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                    Ho sempre sognato di possedere una Ferrari, da piccolo immaginavo il giorno in cui avrei avuto abbastanza soldi per comprarla poi, crescendo, mi resi conto che non avrei mai raggiunto certe cifre, cercai allora altre soluzioni per ottenerla.
  Questo desiderio mi rese folle al punto di pensare di potermela costruire e così iniziai a studiare meccanica, poi fisica, poi i primi esperimenti. Col tempo i miei studi mi portarono ben oltre la mia fantasia.
  Pur non riuscendo a costruirmene una riuscii a fare ben altro ma andava bene lo stesso perché, per vie diverse, potevo comunque realizzare il mio sogno.
  Desiderare una Ferrari mi ha dato la forza di studiare, spero che le mie scoperte facciano altrettanto e per questo molto confido sui due miei figli Luca e Carlo che han potuto, fin da piccoli, condividere i miei viaggi.
  Credo che la mia vita sia giunta al termine, fra le tante esperienze che porto nel cuore un ringraziamento particolare alla famiglia Meteri che ha sempre creduto in me.
  Vorrei vivere ancora solo per sapere cosa succederà dopo le mie invenzioni.
  Leo Corale

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Era una tranquilla giornata a Montagnana, per le strade poco traffico, qualche foglia aveva già iniziato a cadere dagli alberi, l'orologio della piazza segnava le 16:30 nella giornata del 05/09/2015. Il gioco di zampilli della fontana, al centro della piazza, faceva divertire dei bambini, creando una melodia che faceva da sottofondo alla città mentre i genitori, persi nei loro pensieri e seduti sulle panchine, li guardavano correre. Alcune signore del paese distribuivano volantini per raccogliere fondi destinati alla ristrutturazione della facciata della torre dell'orologio, dopo aver fatto costruire quella fontana bisognava rinnovare il paesaggio circostante. Un'auto d'epoca richiamava l'attenzione dei passanti, era una Austin Healey, appartenuta al marito della signora Lia, la quale aveva deciso di donarla per la causa della piazza. Non troppo lontano da lì una coppia di giovani si abbracciava, avevano il futuro davanti e non si curavano di preservare il passato. Nell'autolavaggio “Rodeo” tra una macchina e l’altra, i due ragazzi che ci lavoravano, si preoccupavano di dare acqua alle piante che li separavano dalla strada ancora indebolite dal sole estivo mentre un cliente sbraitava per un appuntamento ormai perso. Mentre gli anziani con i loro capelli bianchi e i loro rimpianti cercavano di mantenere la propria città, i bambini sembrava volessero demolirla urtando con le biciclette i bordi della fontana e correndoci sopra con scarpe, non preoccupandosi di quante raccolte furono necessarie per costruirla, forse era questa ruota di eventi a mantenere l'equilibrio fra tutti, l'ingranaggio sembrava normale ed aggraziato seppur ognuno pensasse alla propria attività. La pasticcera aveva allestito un banco in strada ed aveva preparato dei golosi biscotti dal dolce cuore di marmellata e dalla simpatica forma di fiori formati da una morbida e croccante pasta. Avendo usato svariate confetture garantiva una sorpresa ad ogni assaggio e per non sembrare avara, non avendo contribuito economicamente alla raccolta per la piazza in cui lavorava vendeva quei squisiti dolcetti e donava il ricavato alla causa. Nel nostalgico caffè '50, dove il tempo sembrava non scorrere mai, qualche giovane chiacchierava e rideva consumando qualcosa al tavolino, un'altra estate stava salutando i suoi abitanti. Le stagioni girano, come girano le persone, non solo fisicamente ma anche virtualmente, era l'era di internet. Il mondo continuava a girare e le persone si muovevano continuamente, andavano nei centri commerciali, nelle autostrade, nelle chat, nei siti internet, viaggiavano per il mondo e c'era qualcuno che ancora viaggiava nel tempo. Nel quartiere residenziale di Borgo Frassine tutto era ancora più calmo, solo casette indipendenti circondate da verdi prati a far da cornice, un profumo di ciambelle nell'aria faceva intuire che qualcuno si stava dilettando in cucina e solo una conversazione rompeva il silenzio.
  Il signor Cesare Meteri stava lavando la sua macchina quando vide avvicinarsi due ragazzi, fu quello più alto a parlare “Ciao sono Luca”, Cesare cercò di ripercorrere mentalmente gli ultimi anni della sua vita, “Dovrei conoscerti?” rispose con aria pensierosa e incuriosita, fino a quando non sentì la risposta:” e se ti dicessi che lui è mio fratello Carlo ti verrebbe in mente qualcosa?”. Cesare sorrise e li abbracciò, era contento ed entusiasta di vederli, ma dopo trent’anni sarebbe stato impossibile per chiunque riconoscerli. Indossavano stivali di gomma e lunghi camici arancioni, capelli folti ed incolti.
  Cesare li invitò ad entrare in casa, erano soli, ed iniziò a tempestarli di domande, tanto da non aspettare neanche le risposte talmente la curiosità di sapere tante cose, forse troppe.
  I ragazzi erano imbarazzati, non sapevano a quale domanda rispondere prima o da dove iniziare a raccontare. Erano timidi ed impacciati così iniziarono dall'accaduto più triste della loro storia, la morte del padre.
  Cesare li ascoltava ma non si capacitava del perché non avessero usato la macchina del tempo per aiutarlo, potevano tornare indietro e salvarlo o andare nel futuro e guarirlo...
  I ragazzi raccontarono di aver visto il futuro, e forse ne avevano visto anche troppo! Assieme alla famiglia decisero di smettere di viaggiare nel tempo e di vivere una vita normale. Non diedero altri dettagli sul futuro. Non potevano.
  Ripresero il racconto dalla morte del padre: lui e la loro madre Laura stavano decidendo dove e in quale anno stabilirsi ma lui si ammalò e morì.
  Lei rimasta vedova decise allora di tornare a vivere nella sua epoca, nel 1823 ma per i ragazzi che erano cresciuti nella tecnologia era troppo difficoltoso ambientarsi.
  Spiegarono di non aver mai vissuto stabilmente da qualche parte, di non avere amici e di non esser mai andati a scuola. Avevano imparato dalla vita, e dal tempo, dove vissero sospesi in attesa che il battello su cui viaggiavano facesse alcune fermate.
  Quando i loro genitori capirono lo sbaglio di quell’infanzia rubata ormai era troppo tardi ed ora, da adulti, non avevano una casa dove stare.
  Tra le tante ipotesi avevano pensato che Cesare fosse comunque una persona a loro cara e che il 2015 potesse essere un buon compromesso tecnologico dove poter vivere per poter ricominciare. 
  Avrebbero fatto gli scienziati ma la loro poca esperienza con i contatti sociali ed anche la loro goffaggine non li aiutava ad integrarsi.
  Cesare li accolse in casa sua quasi fossero suoi figli, prese la foto che lo ritraeva con il loro padre Leo nella Piazza di Montagnana e cominciò a rivangare il passato. Sorrise ripensando alle loro peripezie ma i ragazzi invece erano interessati a farsi raccontare di come si conobbero i loro genitori e così gli raccontò di come fosse l'unica volta in cui vide Leo senza il suo solito senso della ragione.
  Durante la cena Cesare presentò ai propri ospiti suo figlio Fabio. Luca sapeva si chiamasse Osvaldo ma, dopo aver visto il suo futuro, Cesare decise di cambiarlo. Tra sé e sé pensò che fortunatamente a differenza dell’Osvaldo che aveva conosciuto il suo Fabio era scaltro, vivace e sapeva tener testa alle persone anche se con poca voglia di studiare e di lavorare.
  Giulia, sua moglie, era morta circa dieci anni prima in un incidente stradale e cosa avrebbe dato Cesare per avere all'epoca la macchina del tempo. 
  A Fabio sembrava incredibile questa storia e non si capacitava del perché non fossero diventati ricchi. Viaggiando nel tempo avrebbero potuto essere chiunque.
  Nonostante Cesare continuasse a ripetergli i rischi che comportava viaggiare nel tempo Fabio, che non mancava di curiosità, approfittò dell’arrivo dei due fratelli per avere informazioni sulla macchina ma Cesare invitò Luca e Carlo a non rivelare dove l’avessero nascosta. I fratelli però, ancora più impacciati e senza volerlo, rivelarono che l’auto che era nel loro garage.
  Purtroppo non poteva essere distrutta, era l’unico mezzo per ritrovare la madre…e questo l’unico scopo. 
  Fabio guardava i fratelli goffi e buffi, vestiti quasi identici, scienziati nello spazio-tempo che avevano difficoltà nelle cose più banali come versarsi dell'acqua nel bicchiere. Guardandoli arrivò a dubitare di tutta la storia raccontatagli eppur tutto sembrava essere vero.
  Nella decorosa villetta dei Meteri i ragazzi ebbero una camera tutta per loro, ma rimaneva ancora il problema di dove parcheggiare l'auto di Cesare che, nel frattempo, era rimasta in strada e dove creare un laboratorio.
  Il giorno successivo Fabio, costretto dal padre, accompagnò Luca e Carlo a comprare degli abiti più adatti ai loro anni ed anche loro dovettero cedere a tale attività su costrizione di Cesare. Luca e Carlo non avevano mai seguito mode e non ne capivano l'utilità, erano attenti solo alla funzionalità del capo. Girarono per diversi negozi e Fabio si indignava nel vederli comprare le stesse cose per entrambi perché, dal loro punto di vista, se un capo era funzionale per uno lo sarebbe stato anche per l'altro. Fabio li convinse almeno a scegliere colori diversi. 
  Li portò a far colazione nella piazza centrale di Montagnana ma nulla sembrava incuriosirli, probabilmente nella loro vita avevano visto ben altro. Nel bar si vergognavano ad ordinare, Fabio li spronava e li derideva e, nel vederli, li riteneva troppo ridicoli. Passò di lì un suo amico, Andrea Aldembroni, persona seria, curata nell'aspetto, sempre attento al rispetto delle regole, dedita allo studio, si sedette con loro ma, dopo pochi minuti, si congedò irritato dal pensiero che non potessero esistere due scemi insieme in quel modo pertanto si stavano facendo burla di lui.
  Fabio sbuffò con Luca e Carlo che sembravano non riuscire a tenere nulla in mano senza che gli cadesse, mentre lui non riusciva a capire quanto loro si sentissero fuori luogo tra tutta quella gente. Vissero nel battelloinventato dal padre, passarono la loro vita a studiare scienza andando ad osservare inventori come Leonardo Da Vinci sul campo. Nel 2015 sarebbe stato facile per loro vincere un premio in fisica ma non era quello che stavano cercando.
  Da un tavolo del bar una ragazza guardava Luca e questo lo rendeva ancora più tremolante. Fabio lo stuzzicava perché andasse a conoscerla ma più lui insisteva più Luca tremava.
  Quando i fratelli non riuscirono più a dire una parola perché colti da balbuzie ansiolitica, Fabio decise di tornare a casa. Durante il ritorno fecero una deviazione nella vecchia casa di Leo, ormai abbandonata, quello che era il suo laboratorio pareva esser stato un fienile e Luca e Carlo chiesero a Fabio di aiutarlo a sistemarlo. Fabio dopo aver tentato di inventare qualche scusa dovette accettare ma solo fino a quando gli amici o la ragazza non lo avessero distratto. Non restarono lì per molto, d'altronde nessuno di loro era legato da ricordi a quel vecchio capannone.
  Sul cammino di casa rividero la ragazza del bar che usciva da un supermercato. Teneva sacchetti in entrambe le mani, Fabio decise di aiutarla e con l'occasione si presentarono. Fabio non la riteneva un granché di bellezza ma per Luca poteva andar bene. Per poterla trattenere qualche minuto in conversazione dovette sforzarsi solamente Fabio, Luca e Carlo erano disinteressati ma, ciononostante, riuscì a strappargli un appuntamento per la sera stessa. La ragazza si chiamava Alice, era imbranata quanto bastava e non seppe rifiutare. 

                

                
            

            
        

    
[...]




OEBPS/images/cover.png
Selzay

Se avessi una Ferrari....

|
. Py

e T

A
-

STREETLIB













